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Le norme di prevenzione incendi sono fondamentalmente struttu-
rate sulle necessità di prevenire l’insorgenza di un incendio (pre-
venzione propriamente detta) e, qualora le misure predisposte non 
sortissero l’effetto auspicato, contenerne gli eventuali danni (misu-
re di protezione). Gli obiettivi che si pongono sono i seguenti:
– minimizzare le cause di incendio;
– garantire la stabilità delle strutture portanti al fine di assicurare 
il soccorso agli occupanti;
– limitare la produzione e la propagazione di un incendio all’inter-
no dei locali;
– limitare la propagazione di un incendio ad edifici e/o locali con-
tigui;
– assicurare la possibilità che gli occupanti lascino i locali indenni 
o che siano soccorsi in altro modo;
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– garantire la possibilità per le squadre di soccorso di operare in 
condizioni di sicurezza.
In un tale contesto le persone, la cui tutela rappresenta il principio 
base ed imprescindibile su cui si regge l’intero assetto normativo, 
vengono fisicamente rappresentate mediante un ellisse da 0,60 
x 0,45 m, che definisce il “modulo”1, ovvero l’unità di misura per 
dimensionare le uscite di sicurezza ed i percorsi per raggiungerle. 
Così come risultano standard le dimensioni, lo sono anche le ca-
pacità fisiche e sensoriali delle persone, peraltro considerate ad un 
livello ottimale, e chi non rientra in una categoria così definita, per 
una condizione transitoria o perché “disabile”, non riesce a fruire 
pienamente dei benefici derivanti dall’applicazione delle norme e, 
conseguentemente, della possibilità di utilizzare in sicurezza i luo-
ghi a cui potrebbe accedere. 
La vulnerabilità delle persone disabili in una situazione d’emer-
genza è stata analizzata in molte circostanze realmente accadute e 
nelle calamità, in particolare, il problema si evidenzia con tutta la 
sua drammaticità. A puro titolo di esempio, si stima che tra le vittime 
dell’uragano Katrina circa il 40% fossero persone disabili2. Su quest’ul-
timo argomento così si esprime l’articolo 11 della Convenzione ONU 
sui diritti delle persone con disabilità: “Gli Stati Parti prenderanno 
[…] tutte le misure necessarie per assicurare la protezione e la sicu-
rezza delle persone con disabilità in situazioni di rischio, includendo 
i conflitti armati, le crisi umanitarie e le catastrofi naturali”.
Può sembrare un paradosso, ma dopo aver profuso un grande 
sforzo tecnico e culturale per garantire a tutti l’accessibilità agli am-
bienti della vita quotidiana, ci risulta difficile trovare il modo per… 
farli uscire in caso d’incendio!
La risoluzione di questo problema costituisce una sfida per pro-
gettisti e responsabili della sicurezza, a cui viene richiesto “un note-
vole contributo individuale in direzione qualitativa, che si propon-
ga non il semplice rispetto del dettame normativo, ma che sappia 
andare oltre, ovvero che sappia veramente progettare per un’utenza 
reale nella sua fortemente composita e oggettiva diversità, ovvero e 





Disabilità motorie 21 %
Disabilità cognitive 15 %
Problemi cardiaci 12 %
Gravi problemi alla vista 5%
Sordità 3 %
Problemi connessi al fumo da sigaretta 19 %
Altri (gravidanza ecc.) 15 %
Persone che hanno dichiarato difficoltà 
nell’affrontare il percorso lungo le scale in 
conseguenza della propria disabilità.
6 %
In un suo contributo, dal titolo “High Rise Building Evacuation – Les-
sons Learned from the World Trade Center Disaster”, Robyn R. M. 
Gershon propone questa tabella estratta dagli atti d’inchiesta del Gover-
no USA sull’attentato dell’11 settembre. Quasi un quarto delle persone che 
sono state evacuate prima del crollo hanno dichiarato una propria condi-
zione di disabilità che ha determinato difficoltà nell’evacuazione.
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1. Prevenzione incendi e disabilità: 
il coordinamento normativo
Il problema della sicurezza coordinata con l’accessibilità ambienta-
le risulta già presente nel D.M. 236/89, successivamente richiamato 
nel D.P.R. 503/94 ed entrambi ribaditi dal D.P.R. 380/01 (Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia).
È solo con il D.M. 9/4/1994 (Approvazione della regola tecnica 
di prevenzione incendi per la costruzione e l’esercizio delle attivi-
tà ricettive turistico-alberghiere) che si comincia ad affrontare la 
questione in modo propositivo, introducendo la nozione di “spazio 
calmo”, definito come un “luogo sicuro statico contiguo e comuni-
cante con una via di esodo verticale o in essa inserito. Tale spazio 
non dovrà costituire intralcio alla fruibilità delle vie di esodo ed 
avere caratteristiche tali da garantire la permanenza di persone con 
ridotte o impedite capacità motorie in attesa dei soccorsi”. Lo stesso 
concetto sarà quindi riproposto anche in altre norme, tanto da con-
solidarsi come uno dei capisaldi nella progettazione dei sistemi di 
evacuazione in caso d’emergenza.
Si trovano indicazioni della necessità di tutelare le persone più 
vulnerabili anche in una recente disposizione sulla resistenza al 
fuoco delle strutture (D.M. 9/3/07 – Prestazioni di resistenza al fuoco 
delle costruzioni nelle attività soggette al controllo del Corpo nazionale dei 
Vigili del Fuoco), dove per le costruzioni “specificamente destinate a 
malati, anziani, bambini o a persone con ridotta o impedita capa-
cità motoria, sensoriale o cognitiva” viene richiesto un particolare 
livello di prestazione.
Nel contesto della sicurezza dei luoghi di lavoro questo proble-
ma viene affrontato nell’art. 30 del D.Lgs. 626/94, riconfermato 
dall’art. 63 (Requisiti di salute e di sicurezza) del più recente D.Lgs. 
81/2008 (il c.d. “Testo Unico” sulla sicurezza nei luoghi di lavoro), 
che si esprime con esaustiva semplicità nel seguente modo: “i luo-
ghi di lavoro devono essere strutturati tenendo conto, se del caso, 
dei lavoratori disabili”. 
Il campo applicativo di quest’ultima norma risulta enormemen-
te più vasto di qualunque altro decreto attinente ai temi della sicu-
rezza, poiché interessa qualunque luogo di lavoro non trattato da 
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Tabella 2
Estratti dal D.M. 236/89 e norme successive che richiamano i problemi del-
la sicurezza e la necessità di un coordinamento con le norme di prevenzio-
ne incendi
Per barriere architettoniche si intendono:
a) gli ostacoli fisici che sono fonte di disagio per la mobilità 
di chiunque ed in particolare di coloro che, per qualsiasi cau-
sa, hanno una capacità motoria ridotta o impedita in forma 
permanente o temporanea;
b) gli ostacoli che limitano o impediscono a chiunque la co-
moda e sicura utilizzazione di parti, attrezzature o compo-
nenti;
c) la mancanza di accorgimenti e segnalazioni che permetto-
no l’orientamento e la riconoscibilità dei luoghi e delle fonti 
di pericolo per chiunque e in particolare per i non vedenti, 
per gli ipovedenti e per i sordi.
Per accessibilità si intende la possibilità, anche per perso-
ne con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale, di 
raggiungere l’edificio e le sue singole unità immobiliari e 
ambientali, di entrarvi agevolmente e di fruire di spazi e at-
trezzature in condizioni di adeguata sicurezza e autonomia.
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Art. 4.6 Raccordi con la normativa antincendio
Qualsiasi soluzione progettata per garantire l’accessibilità o 
la visitabilità deve comunque prevedere un’adeguata distri-
buzione degli ambienti e specifici accorgimenti tecnici per 
contenere i rischi di incendio anche nei confronti di persone 
con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale.
A tal fine dovrà essere attuata, ove tecnicamente possibile e 
nel rispetto delle vigenti normative, la suddivisione dell’in-
sieme edilizio in “compartimenti antincendio”, piuttosto che 
l’individuazione di “sistemi di via d’uscita” costituiti da scale 
di sicurezza non utilizzabili dalle persone con ridotta o im-
pedita capacità motoria. La suddivisione in compartimenti, 
che costituiscono “luogo sicuro statico”, così come definito 
dal D.M. 30 novembre 1983, recante “termini, definizioni 
generali e simboli grafici di prevenzioni incendi”, pubblicato 
su G.U. n.339 del 12.12.1983, deve essere effettuata in modo 
da prevedere ambienti protetti opportunamente distribuiti 
e in numero adeguato, resistenti al fuoco e facilmente rag-
giungibili in modo autonomo da parte delle persone disabi-
li, ove ottenere i soccorsi.
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Tabella 3
Norme di prevenzione incendi che fanno esplicito riferimento allo “spazio 
calmo”
D.M. 9/4/1994 – Approvazione della regola tecnica di pre-
venzione incendi per la costruzione e l’esercizio delle attivi-
tà ricettive turistico alberghiere
D.M. 18/3/1996 – Norme di sicurezza per la costruzione e 
l’esercizio degli impianti sportivi
D.M. 19/8/1996 – Approvazione della regola tecnica di pre-
venzione incendi per la progettazione, costruzione ed eser-
cizio dei locali di intrattenimento e di pubblico spettacolo
D.M. 22/2/2006 – Approvazione della regola tecnica di pre-
venzione incendi per la progettazione, la costruzione e l’eser-
cizio di edifici e/o locali destinati ad uffici
29interventi
specifiche norme. Non è trascurabile, a tal proposito, che la sua fi-
nalità è quella di migliorare le condizioni di sicurezza ed igiene dei 
posti di lavoro in relazione a quanto reso evidente da una attenta va-
lutazione dei rischi e non specificamente considerato dalle norme.
Per quanto concerne lo specifico aspetto della sicurezza in caso 
d’incendio, è il D.M. 10/3/98 (Criteri generali di sicurezza antin-
cendio e per la gestione dell’emergenza nei luoghi di lavoro) a dare 
indicazioni in merito, quando precisa che “[…] la valutazione del ri-
schio incendio tiene conto: […] f) del numero di persone presenti, 
siano esse lavoratori dipendenti che altre persone, e della loro pron-
tezza ad allontanarsi in caso di emergenza” (allegato I, punto 1.3). In 
particolare evidenzia la necessità di “[…] considerare attentamente 
i casi in cui una o più persone siano esposte a rischi particolari in 
caso di incendio, a causa della loro specifica funzione o per il tipo 
di attività nel luogo di lavoro. A titolo di esempio si possono citare 
i casi in cui:
– siano previste aree di riposo;
– sia presente pubblico occasionale in numero tale da determinare 
situazioni di affollamento;
– siano presenti persone la cui mobilità, udito o vista sia limitata;
– siano presenti persone che non hanno familiarità con i luoghi e 
con le relative vie di esodo;
– siano presenti lavoratori in aree a rischio specifico di incendio;
– siano presenti persone che possono essere incapaci di reagire 
prontamente in caso di incendio o possono essere particolar-
mente ignare del pericolo causato da un incendio, poiché lavora-
no in aree isolate e le relative vie di esodo sono lunghe e di non 
facile praticabilità” (allegato I, punto 1.4.2).
Nel decreto il concetto di “disabilità” viene posto in relazione con 
quello di “difficoltà”, nel senso che il “problema” non viene tanto 
identificato nella persona, quanto nelle condizioni ambientali che 
potrebbero determinare, appunto, difficoltà al lavoratore e, conse-
guentemente, incidere sulla sua sicurezza. Ponendo attenzione a 
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Figura 1
Indicazioni qualitative sull’ubicazione dello spazio calmo nell’ambito di 
una scala di sicurezza4. Nel primo caso il percorso che conduce allo spazio 
calmo segue il flusso delle persone in discesa, nel secondo risulta contrario, 
ma senza determinare interferenze; in entrambi la collocazione dello spa-
zio calmo, che in questo caso viene rappresentato con una sedia a ruote, ma 
che può essere utilizzato anche da altre persone con specifiche necessità, 
non compromette l’utilizzo delle scale, permettendo ai soccorritori di rag-
giungere la persona che vi sosta
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Figura 2
Schema della Circolare 4/02
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questo presupposto è possibile ri-considerare i concetti di handi-
cap e disabilità rispetto a come vengono ordinariamente intesi. Più 
in generale, si evidenzia come la condizione di “handicap” non sia 
tanto legata all’individuo, quanto all’eventuale svantaggio che gli 
s’impone: “la disabilità, intesa come mancanza assoluta di abilità, 
quindi impedimento, ha senso solo rispetto ad un modello di nor-
malità normante, definito a priori, che però, non trova espressione 
nella realtà”5.
Gli stessi concetti saranno anche ripresi nell’ambito del D.M. 
9/5/07 (Direttive per l’attuazione dell’approccio ingegneristico alla 
sicurezza antincendio), nella parte indirizzata a caratterizzare gli 
scenari d’incendio di progetto. 
Tutte queste indicazioni trovano un momento di coordinamen-
to nella Circolare n. 4 del 1° marzo 2002 (Linee guida per la valu-
tazione della sicurezza antincendio nei luoghi di lavoro ove siano 
presenti persone disabili), emanata con l’obiettivo di fornire un 
“ausilio ai datori di lavoro, ai professionisti e ai responsabili della 
sicurezza per tenere conto nella valutazione del rischio della pre-
senza di persone con limitazioni temporanee o permanenti alle ca-
pacità fisiche, mentali, sensoriali e motorie”. I suoi principi guida 
sono i seguenti:
– “prevedere ove possibile (ad esempio, quando sono già presenti 
lavoratori disabili), il coinvolgimento degli interessati nelle di-
verse fasi del processo;
– considerare le difficoltà specifiche presenti per le persone estra-
nee al luogo di lavoro;
– conseguire adeguati standard di sicurezza per tutti senza determi-
nare alcuna forma di discriminazione tra i lavoratori;
– progettare la sicurezza per i lavoratori con disabilità in un piano or-
ganico, che incrementi la sicurezza di tutti, e non attraverso piani 
speciali o separati da quelli degli altri lavoratori”.
La circolare disegna in modo sufficientemente dettagliato, e in 
termini prestazionali, le procedure da seguire per effettuare una 
corretta valutazione del rischio d’incendio, da cui far emergere le 
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eventuali problematiche da compensare con interventi di tipo edi-
lizio, impiantistico e/o gestionale. Il percorso individuato si basa 
sull’analisi delle particolari necessità che potrebbero porsi in caso 
di emergenza per la mobilità, l’orientamento, la percezione del pe-
ricolo e/o dell’allarme e l’individuazione delle azioni da compiere 
in caso di emergenza. 
Va posta l’attenzione sulla circolare 4/02 anche per un partico-
lare aspetto innovativo poco o non conosciuto: è stata elaborata da 
uno specifico gruppo di lavoro istituito presso il Ministero dell’In-
terno dove, a fianco di vigili del fuoco, hanno dato un imprescindi-
bile contributo gli esperti della Consulta Nazionale delle Persone 
Disabili e delle loro Famiglie. Si potrebbe definire come un esempio 
di “normativa partecipata” in linea con le indicazioni tracciate dalla 
Dichiarazione di Madrid, ovvero: “niente su di noi senza di noi”6.  
Lo stesso gruppo di lavoro ha quindi elaborato anche due docu-
menti per rendere operativa la circolare:
– lettera circolare n. P880/4122 del 18 agosto 2006 (“La sicurezza an-
tincendio nei luoghi di lavoro ove siano presenti persone disabili: 
strumento di verifica e controllo – check-list”);
– un manuale denominato Il soccorso alle persone disabili: indicazioni 
per la gestione dell’emergenza.
Entrambi sono disponibili all’indirizzo www.vigilfuoco.it/servizi/
info/disabili/default.asp.
2. La sicurezza delle persone disabili: 
uno strumento di verifica e controllo (check-list)
Obiettivo primario della check-list proposta dalla lettera-circolare 
del 2006 è l’identificazione delle problematiche connesse con l’eva-
cuazione. A tale scopo definisce un percorso di analisi strutturato 
su domande finalizzate a verificare le caratteristiche quantitative 
e/o qualitative degli elementi edilizi ed impiantistici che potreb-
bero compromettere tale prestazione. L’attenzione è stata posta sul 
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modo in cui le persone, caratterizzate da individualità funzionali 
proprie, svolgono le azioni necessarie per allontanarsi dal luogo di 
lavoro dal momento in cui percepiscono l’allarme, evidenziando gli 
elementi che le ostacolano.
Sono state considerate le voci che interessano le diverse presta-
zioni del sentire, vedere e muoversi, ovvero:
– percezione dell’allarme;
– orientamento durante l’esodo;
– mobilità negli spazi interni;
– mobilità negli spazi esterni.
Per ognuna sono state quindi formulate specifiche domande, a cui 
è possibile rispondere:
– SÌ, quando la domanda risulta soddisfatta;
– NO, quando la domanda non risulta soddisfatta;
– NP, quando la domanda non risulta pertinente con l’ambiente 
considerato. 
Ovviamente la condizione risulta soddisfatta, nel senso che garan-
tisce la prestazione richiesta, se la risposta è SÌ, mentre una risposta 
negativa evidenzia un problema da risolvere in modo pianificato. 
In quest’ultimo caso la check-list propone alcune generiche solu-
zioni e le eventuali fonti normative.
Percezione dell’allarme. Risulta una condizione imprescindibile 
per comunicare l’insorgere di una situazione di emergenza: la sua 
efficacia permette di ridurre i tempi individuali e collettivi di ri-
sposta, quindi le sue modalità di diffusione devono considerare più 
canali di percezione, per compensare l’eventuale carenza di uno di 
questi (ad esempio: per una persona con limitazioni all’udito sono 
necessari segnali luminosi o a vibrazione, mentre per una con limi-
tazioni alla vista è da privilegiare il canale uditivo).
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Orientamento durante l’esodo. Vengono considerate le necessi-
tà connesse con l’integrazione della segnaletica di sicurezza, usual-
mente considerata come unica possibilità per evidenziare percorsi 
di evacuazione. In tal caso si possono utilizzare sistemi integrati 
costituiti da guide naturali7, percorsi-guida8, mappe tattili9, indi-
cazioni puntuali tattili10, sistemi informativi elettronici ecc., con 
l’obiettivo di eliminare quelle barriere costituite dalla “mancanza 
di accorgimenti e segnalazioni che permettono l’orientamento e la 
riconoscibilità dei luoghi e delle fonti di pericolo per chiunque e in 
particolare per i non-vedenti, per gli ipovedenti e per i sordi”11.
L’abbinamento di percorsi-guida e mappe tattili per la riconoscibili-
tà e l’orientamento di luoghi particolarmente complessi o, per loro 
natura, privi di guide o riferimenti naturali, è quello ritenuto mag-
giormente efficace dalle associazioni di persone con disabilità visi-
va. A tal proposito si è potuto prendere atto di come, in condizioni 
di scarsa visibilità (presenza di fumo, scarsa illuminazione ecc.), le 
misure rivolte all’orientamento per le persone con disabilità senso-
riale siano risultate utili per tutti.
Mobilità negli spazi interni. La sezione considera l’azione di allon-
tanamento vero e proprio (quella ordinariamente identificata con 
il termine evacuazione), dall’abbandono della postazione di lavoro 
fino al raggiungimento del luogo sicuro, includendo la percorrenza 
di spazi interni (mobilità orizzontale e verticale) ed il transito attra-
verso le porte interne di accesso ai singoli locali e le porte di ingres-
so/uscita della struttura. Le sottovoci considerate sono le seguenti:
– porte dei locali di lavoro;
– porte installate lungo le vie di uscita ed in corrispondenza delle 
uscite di sicurezza;
– percorsi orizzontali interni;




Esempio della tabella riferita alla percezione dell’allarme, estratta dalla 
lettera circolare dell’agosto 2006. Alla luce della data di emanazione, i rife-
rimenti ai Decreti Legislativi 626/94 e 493/96 sono da intendersi superati, 




Se la valutazione del rischio ha evidenziato la 
necessità di installare un sistema di segnalazione 
sonoro di allarme, questo è stato installato?
SÌ NO NP
A.2
Il sistema di segnalazione sonoro di allarme 
risulta udibile in ogni ambiente?
SÌ NO NP
A.3




Negli ambienti o situazioni in cui il solo 
allarme acustico non è sufficiente esiste un 




Qualora siano presenti lavoratori con limi-
ta zioni delle capacità uditive o visive, even-
tualmente anche a causa dell’uso di mezzi di 
protezione individuale, sono presenti adeguate 
misure in grado di compensare tale situazione?
SÌ NO NP
A.6
Sono previste condizioni in grado di 
compensare le eventuali carenze riscontrate, 




Installare un sistema di segnalazione 
sonoro di allarme compatibile con il  
















Adeguare o sostituire il sistema in
modo che il livello sonoro del segnale sia 





Definire un codice sonoro 





Installare un sistema di segnalazione 






Dotare la postazione/i del 
lavoratore/i interessato/i di un 
dispositivo a vibrazione con 
frequenza coerente con i codici 





Definire le misure necessarie, anche 
di tipo gestionale, per  compensare 
le eventuali carenze riscontrate, in 




In linea di principio la struttura e i suoi elementi devono garantire 
l’esodo della persona con disabilità in modo autonomo, e ciò dipen-
de dall’interazione tra il suo quadro funzionale e i fattori ambien-
tali che possono ostacolare o facilitare lo svolgimento delle azioni 
finalizzate all’esodo (abbandonare il posto di lavoro, attraversare la 
stanza, aprire-attraversare-richiudere la porta ecc.).
Mobilità negli spazi esterni. L’azione di allontanamento da un 
luogo può essere agevolata o impedita in funzione della percorribi-
lità degli spazi esterni.
3. La gestione di una emergenza in presenza di persone 
con specifiche necessità
Genericamente in tutte le norme di prevenzione incendi viene po-
sta particolare attenzione a questo problema nell’ambito delle con-
dizioni di esercizio, ma nel D.M. 10/3/1998, e più specificamente 
nel suo allegato VIII (Pianificazione delle procedure da attuare in 
caso d’incendio), queste necessità, che discendono da un’accurata 
identificazione e valutazione dei rischi ambientali, vengono final-
mente formalizzate con estrema chiarezza.
È in quest’ultimo contesto che per la prima volta viene posta in 
modo esplicito la necessità di considerare “l’assistenza alle persone 
disabili in caso di incendio”, considerando “le altre persone disabili 
che possono avere accesso al luogo di lavoro. Al riguardo occorre an-
che tenere presente le persone anziane, le donne in stato di gravidan-
za, le persone con arti fratturati e i bambini. Qualora siano presenti 
lavoratori disabili, il piano di emergenza deve essere predisposto te-
nendo conto delle loro invalidità”.
Durante un incendio, ma più in generale in una condizione di emer-
genza, le persone disabili possono risultare più vulnerabili di altre, ma 
nelle stesse circostanze anche una persona non disabile potrebbe ri-
sentire delle condizioni connesse, o le condizioni stesse potrebbero far 
emergere quadri comportamentali prima non conosciuti. 
Per dare operatività a un piano di emergenza risulta necessario 
considerare le risorse umane disponibili, ponendo particolare at-
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tenzione ai soggetti a cui assegnare mansioni sulla base di capacità 
e predisposizioni personali, da integrare con uno specifico percor-
so formativo. 
Il piano dovrà comunque considerare non solo l’azione del per-
sonale incaricato, ma anche le necessità connesse con la formazio-
ne ed informazione di tutte le persone presenti, con l’obiettivo di 
fornire indicazioni sulle modalità di autoprotezione individuale. 
Quest’ultimo risulta sovente un aspetto poco considerato in fase 
di pianificazione, ma è invece uno strumento importantissimo per 
garantire la riuscita del piano. Infatti, non tutti gli oneri risultano a 
carico degli operatori incaricati e fornire alle persone strumenti di 
autoprotezione significa acquisire maggiori garanzie per superare 
una condizione critica.
In tale percorso dovranno essere coinvolte anche le persone di-
sabili, affinché siano in grado di rispondere autonomamente, alme-
no per quanto possibile, ovvero collaborando alla risoluzione della 
crisi. Le procedure di assistenza sono proposte sulla base delle cate-




senza peraltro dimenticare che una persona non identificabile 
come disabile in condizioni ordinarie, se coinvolta in una situazio-
ne di crisi, potrebbe non essere in grado di rispondere correttamen-
te, adottando, di fatto, comportamenti che potrebbero configurarsi 
come “disabilità transitorie”. 
Nel documento dei Vigili del Fuoco vengono infine fornite in-
dicazioni affinché l’addetto formato sia in grado di dare un aiuto 
concreto anche attuando semplici competenze, quali:
– saper comprendere le necessità della persona in difficoltà, anche 
in funzione del tipo di disabilità che presenta;
– essere in grado di comunicare un primo e rassicurante messaggio 
che specifichi le azioni basilari da intraprendere per garantire 
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Figura 3
La copertina del manuale sul soccorso alle persone disabili e una pagina tipo
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TECNICHE DI TRASPORTO
Trasporto da parte di una persona
Il sollevamento in braccio (Figure 4 e 5) è il metodo
preferito da impiegare per il trasporto di una perso-
na quando non ha forza nelle gambe, ma è pur sem-
pre collaborante. 
È questo un trasporto sicuro se il trasportato pesa
molto meno di chi la trasporta.
In quest’ultima circostanza è necessario far collabo-
rare il trasportato, invitandolo a porre il braccio
attorno al collo del soccorritore,in modo da allegge-
rire il peso scaricato sulle braccia.
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un allontanamento più celere e sicuro possibile dalla fonte di pe-
ricolo;
– saper attuare alcune semplici misure di supporto.
4. Conclusioni
Gli strumenti proposti dai Vigili del Fuoco costituiscono non solo 
una tappa fondamentale verso il conseguimento di standard di si-
curezza fruibili da tutti, ma anche una nuova modalità di procedere 
che pone al centro dell’attenzione la persona, con le sue effettive ca-
pacità/possibilità: un contributo verso nuovi percorsi  per l’approc-
cio prestazionale a questi problemi.
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Note 1 Modulo di uscita: unità di mi sura della larghezza delle 
uscite. Il “modulo uno”, che si assume uguale a 0,60 metri, 
esprime la larghezza media oc cupata da una persona (dal D.M. 
30/11/1983 – Termini, de finizioni generali e simboli grafici di 
prevenzione incendi).
2 AA.VV., Assessing the impact of  Hurricane Katrina on persons 
with disabilities – Final report, USA, 2007.
3 Paolo de Rocco, Dal concetto di “barriera architettonica” a quel lo di 
“accessibilità”, in Progettare per la lentezza, Pordenone, 1999.
4 Estratto da British Standard 5588: “Fire precaution in the 
design and construction of buildings. Part 8: Code of practice 
for means of escape for disabled people”.
5 M. Bozzetti, Definizione di Disabilità ed Handicap alla luce  
dell’ICF (International Classifica tion of Functioning) – Il nuovo  
ruolo del Progettista della Sicurezza, in Atti della “Giornata di studio 
sulla sicurezza antincendio per le persone con disabilità. Luoghi di 
lavoro: sicurezza antincendio per tutti”, Roma, 2003.
6 La Dichiarazione di Madrid, approvata e proclamata alla fi-
ne del Congresso Europeo delle Persone Disabili di Madrid (Mar zo 
2002), è stato il riferimento per l’Anno Europeo delle Perso ne  
Disabili (2003). Essa avan za delle proposte concrete su come gli 
addetti ai lavori pos sono contribuire all’Anno con interventi e 
iniziative concreti. Sottoscritta da 900 individui, organizzazio-
ni, autorità locali, regionali ed europee e università. 
7 Per guida naturale si in tende una particolare conformazio-
ne dei luoghi tale da consentire al disabile visivo di orientarsi 
e proseguire la sua marcia senza bisogno di altre indicazioni.
8 Per percorsi-guida si in ten dono particolari superfici tattili 
articolate in codici informativi di semplice comprensione che 
forniscono informazioni e criteri di orientamento.
9 Per mappe tattili si inten dono rappresentazioni di ambien-
ti percettibili anche a persone non vedenti. Le mappe possono 
essere collocate in modo fisso in punti strategici oppure esere 
definite come strumenti portatili a servizio della singola 
persona. 
10 Ad esempio numeri in rilievo presenti sul corrimano delle 
scale utilizzate per l’esodo che comunichino con il tatto la 
posizione raggiunta.
11 Una delle definizioni di barriera architettonica 
contenuta nel D.M. 236/89, art. 2.
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